SHIVA, ASCESI E PASSIONE
Divinità complessa e ambigua, Shiva era già noto nel secondo millennio avanti la nostra era come Rudra, “Colui che urla”, signore della tempesta armato di tuono e saetta. Imperversava nell’intrico della foresta scagliando frecce portatrici di malattie su armenti ed esseri umani, essendone pur tuttavia al tempo stesso il protettore e il guaritore. Per proteggersi, i veggenti impiegarono il sacro potere della parola e lo venerarono con il nome di Shiva, il “Fausto”, vincolandolo così ad atteggiamenti più benevoli. L’originario aspetto selvaggio permane comunque in molte sue forme terribili, ugra, come quella di Virabhadra, personificazione della collera del dio.

La poliedricità del suo essere si manifesta nelle sue innumerevoli e antitetiche manifestazioni: è Nataraja, il “Re della Danza”, che in quanto motore dell’Essere presiede all’incessante e misterioso processo di apparizione e scomparsa  dell’universo; è Mahayogin, il “Supremo Yogin”, il corpo cosparso di cenere attinta dai crematori e assiso sulla pelle di tigre, simbolo delle passioni soggiogate. La raffigurazione vibrante del dio danzante contrasta con il divino asceta raccolto in immota contemplazione. Gli aspetti polari dell’esistenza, la statica e la dinamica, l’essere e il divenire, convivono nella medesima divinità che li contiene e trascende. Come yogin Shiva realizza la perfetta castità; come sposo appassionato di Parvati s’abbandona alla forza incoercibile dell’eros. Ma sono proprio le tecniche yogiche che gli garantiscono un’enorme potenza erotica che solo la Dea è in grado di reggere. L’unione delle due divinità diviene indissolubile nella forma dell’Ardhanarishvara, il “Signore metà donna”, femminile nella sua parte sinistra. 

La foresta selvaggia e la montagna incontaminata sono i luoghi prediletti da Shiva, il cui simbolo è il tridente, espressione dei suoi poteri principali: conoscenza, volontà, azione. Come Nataraja tiene nella mano destra un tamburello a clessidra, il damaru, il cui suono-vibrazione dà origine alla manifestazione dell’universo, mentre nella mano sinistra regge il fuoco che lo distrugge. La figura maschile accasciata su cui si erge rappresenta le forze debellate dell’ignoranza. Nelle vesti del Supremo Yogin porta il contenitore per le abluzioni, il kamandalu, emblema di purificazione, e il bastone degli asceti. Nelle raffigurazioni dell’India del Sud Shiva stringe un’ascia in una mano e nell’altra sorregge un’antilope, simbolo delle anime, gregge del Signore che il dio accudisce in quanto Pashupati, “Signore del gregge”. La cavalcatura di Shiva è il toro Nandi, insieme delle pulsioni primordiali domate e controllate.

Oltre che in fattezze umane, Shiva è raffigurato aniconicamente da una pietra di forma fallica: il linga. Probabilmente connesso con antichi riti della fertilità, è simbolo di ascetico dominio dell’eros per potenziarne la forza. Un mito vuole che il linga sia apparso nell’universo come una colonna di fuoco e che invano gli dei Brahma e Vishnu ne cercassero la sommità e la base, essendo il linga espressione dell’infinito potere di Shiva, centro e asse del cosmo. Inserito nella yoni, un basamento circolare che rappresenta la matrice femminile, allude alla coppia Shiva e Parvati e, in quanto lingayoni, è la polarità che origina l’universo. L’Uno si fa due e torna ad essere uno nell’incessante processo di manifestazione e di dissoluzione della vita. Il lingayoni evoca così la coscienza della dualità e l’esperienza della sua ricomposizione nel percorso spirituale che libera dal doloroso ripetersi dell’esistenza. 

